La riforma (purchessia) dell'università

La riforma (purchessia) dell'università pare ultimamente il chiodo fisso ed il campo di addestramento dei governi che si sono alternati in tempi recenti alla "guida" del nostro paese. 

Forse perchè in fondo la politica ritiene l'università poco importante e i guai che si possono combinare in quel luogo in fin dei conti irrilevanti. Certo, bisogno di una vera riforma ci sarebbe ma i tentativi fin qui visti sono purtroppo desolanti. 

Il governo attuale, nonostante le grandi promesse fatte in campagna elettorale, e di conseguenza le grandi attese del mondo accademico,  non costituisce eccezione alla regola e tenta surrettiziamente di modificare lo stato giuridico dei docenti con un articoletto della legge finanziaria; nessun governo o governicchio della ripudiata prima repubblica avrebbe osato tanto.

Un'altra idea nuovissima e brillante è una bella agenzia di valutazione, l'ANVUR: investimento 5 milioni di euro (basteranno per valutare l'università e gli universitari?). L'ANVUR appare però una scatolina vuota. Da chi o da cosa sarà riempita questa scatola? Forse, riprendendo un'idea dei DS, da un comitato centrale di "saggi" designati dal Presidente della Repubblica, da apposite agenzie europee, dal consiglio nazionale degli studenti, insomma una cosa che sia la più  lontana possibile da chi in università ci lavora.

La ratio di questa agenzia è chiara: togliere il controllo dell'università a quei pelandroni dei professori universitari.

Ma tutti sanno che la valutazione dell'università non può essere una sinecura per quattro burosauri magari di Bruxelles) a fine carriera e due politici trombati da parcheggiare in qualche modo.

La valutazione di un sistema così complesso e variegato come l'università richiede grandi sforzi (intellettuali ed economici) e gli esiti non sono garantiti. 

Ad esempio il sistema inglese RAE (che si badi bene non decide degli stipendi dei docenti ma  "solo" della distribuzione dei fondi di ricerca) viene al momento messo pesantemente  in discussione e verrà probabilmente sostituito da qualcos'altro.

Un sistema di valutazione, che certamente ci vorrebbe, non si improvvisa  cosi dall'oggi al domani;  più facile e' in un attimo distruggere un edificio costruito in secoli (ma siamo gia in mezzo alle macerie ed il governo attuale non è certo l'unico responsabile).

A proposito perché non istituire analoghi sistemi di valutazione della politica, della magistratura, della sanità, e cosi via?


Il nostro governo ci informa inoltre a cose fatte di un certo, immediato e drastico taglio ai nostri stipendi.

Non discusso con nessuno (messa a parte la CGIL) e forse anche incostituzionale.

Taglio inversamente proporzionale alla carriera. Più si e' giovani più il taglio è pesante.

I vecchi notabili nulla temano. In cambio vaghe promesse di ritrovare parte del salario perduto dietro verifica di un merito (vero o presunto) misurato da regolamenti imposti per legge.

Se mai tale sistema vedrà la luce c'è da scommettere che assisteremo ad un incremento dell'arbitrio del notabilato che gia vediamo all'opera quotidianamente. 

C'è stata poi la protesta disorganizzata e spontanea del mondo accademico e l'inaudito silenzio della CRUI sul taglio. 

Dietro tutto ciò l'ombra della CGIL che punta alla contrattualizzazione della docenza universitaria.
La CGIL,  forse preoccupata di essere ritenuta la vera  responsabile del taglio dopo le improvvide dichiarazioni del suo segretario generale, è corsa al riparo proclamando unilateralmente lo sciopero del 17 novembre (scelta di bruciante attualità non c'è che dire), scavalcando scorrettamente l'intersindacale universitaria tuttora attiva. 

 


A questo punto, osservati il marasma e la confusione che regnano da tutte le parti,  dobbiamo chiederci: vogliamo veramente che l'università italiana segua in tutto e per tutto le sorti della scuola pubblica passata in quarant'anni da eccellente ad abominevole? 

 

Questi ultimi "piccoli interventi" fatti surretiziamente  in finanziaria  rischiano di dare il colpo di grazia, di smantellare quello che ancora c'è  di buono in  università e che andrebbe valorizzato. Quale giovane sano di mente vorrà ancora dedicare la sua vita ad una funzione cosi importante per l'avvenire del nostro paese?

 

Vorremmo che si  valorizzasse il capitale umano, l'intraprendenza dei  singoli docenti e ricercatori, che si rilanciasse una vera autonomia degli atenei, dove lo stato intervenga usando il criterio della sussidiarietà invece della pianificazione e della repressione.

In università ci sono ancora docenti, ricercatori e studenti veramente appassionati al loro lavoro. Per risollevare le sorti  dell'università, abbiamo bisogno di libertà: libertà di ricerca,  libertà di didattica, libertà di costruire. Libertà nella responsabilità per cui vogliamo una vera riforma ad una autentica valutazione dei risultati ottenuti.


E' ora di avviare finalmente un chiaro e qualificato programma di rilancio e sviluppo dell'Università e della Ricerca in Italia.

Fatti sentire, sottoscrivi anche tu l'appello "Per lo sviluppo dell'Università e della  
Ricerca". (http://www.universitas-university.org ) 
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